
28. Dove ci si chiede: “ cos’ha l’arte in comune con l’artista e l’artigiano?”

Quando gli uomini cominciarono a dipingere e a incidere la pietra per rappresentare animali e uomini, lo scopo principale fu quasi certamente quello di fare della magia: essi credevano infatti, o almeno, così riteniamo, che gli oggetti che creavano contenessero poteri nascosti in grado di dominare gli eventi naturali. In questo modo, un cacciatore, che disegnava un cervo era convinto di ottenere un potere speciale sul cervo.
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Arte rupestre della Valcamonica


Attorno a questi primi dipinti, disegni e graffiti si svilupparono. probabilmente, una serie ripetuta di gesti e parole che venivano espressi in determinate occasioni, diventando così un rituale. Insieme, magia e rituale diedero all’uomo il primo impulso a quell’estremo perfezionamento dell’uso della voce, del corpo e della mano, a quel “distacco dal quotidiano” che ebbe come conseguenza ciò che noi oggi chiamiamo arte.


Come questi progenitori, ancora oggi, il fine dell’artista, è sempre quello di esprimere e comunicare le proprie idee e le proprie emozioni organizzando i materiali a sua disposizione in forme, che noi possiamo ammirare, e con ritmi che ci fanno sentire il piacere dell’opera d’arte. 


Da tutto ciò deduciamo che, presumibilmente, il significato di /arte/ è quello, appunto, di un’/opera/ in cui si concretizza l’azione di un /soggetto/ o meglio di una “persona”. Una “persona”, infatti, è qualcosa di più di un “soggetto”, è infatti la “sostanza” di un /soggetto/. Azione del soggetto, che nasce – è la solita bicicletta - come “conseguenza di un distacco” dal quotidiano - dall’esperienza vissuta – “distacco” dovuto all’applicazione dell’atteggiamento estetico. 
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Come si può vedere l’analisi della parola /arte/, o meglio, l’analisi del significato di /arte/, mette in luce alcune delle spiegazioni “filosofiche” che sono state date sull’arte: 


- la “persona” (=s&SB), in quanto “soggetto”, ci aiuta a capire cosa vuol dire l’arte come “spiritualità”, che non è qualcosa di ineffabile, ma semplicemente ritmo che si fa forma grazie alla fantasia; 


- il “distacco” (=ACxv), ci aiuta a comprendere perché l’arte sia vista come “creazione” – pensate ai romantici: l’artista è un genio che crea dal “nulla” opere immortali: l’archetipo è Beethoven; 


- la “conseguenza” (OP&s=vxAC), ci porta a vedere l’“opera” come qualcosa di “accidentale”, e così pone l’arte in rapporto alla sua finalità: dalla magia, all’arte come strumento educativo, all’arte per l’arte. 


Oggi distinguiamo l’artista dall’artigiano. Ma fino alla metà del XIX secolo artista e artigiano si confondevano. L’ideatore di un oggetto si dedicava in genere anche alla sua realizzazione artistica. L’artista quindi era, ed è, colui che è “qualificato” per produrre opere d’arte.

QL&(OP&SG) = “art-ista”


Mentre l’artigiano non è altro che l’artista che cerca di realizzare “un’opera arte”. 

(OP&SG)^(OP^SG) = “art-igiano”


dove:
OP&SG = /arte/
e
OP^SB = operaxv = “morfema –igiano”




